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ABBOK AMBIATO ADUO 

•'% Padova a domicìlio L. lOP 
^ Fuod della Città . « 11.50 
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li'albbonàmento è obHìgatorio per un anno 
pagabile anche ùi quattro rate ; 

• decorre solo dail*" e d'ali 5 di ciascun mese. 

Sz ^ubblzca ogni MarÉed^Gwve^ì^ielobato ore 'anù 

1 1 

frarshw.«imririim9n 

Articoli comunicati Còni.' 50 là linea. 
r 

Le inserzioni a pgàmenfco si ricevono 
presso rAmministrazione 

m-

---H'-.ir^ 
' • 

. ; ' . . 

. ; 

è. 
L^UfjBcip d^Amministraziài'é è Direzione 

è in Via Popsq Bipit^t^ { 
presso la Tipografia Creaoini 

^ 

L 

Sarà pubblicato ogni reclamò 
clie=risulti fondato/ ; 

Hon 81 terrà conto degli Bcritti.pomi^j, 
• Sittirespingoao lettere è piegni 

non mxam&iu 

. ' 

. . ' : , ^ ' , ; • * 

n .1 ' 

- i 

onsi resti 
. 1 

r . | r - ^ . >-..•• ^ ^ ^ ^ • ^ 5 - . ^ ^ ^ 
1 manos 
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cntti. 

o POLITICHE 
•.•\ 

•̂ Fra ì mesi il paese lega 
le sarà chiamato d, : creare una 

* P : -

uupya C^mer?i dei deputanti;.; 
Gli uomini che hanno studia-

-* 

tò con quàlcliè àttòuzione le con-
dizioni della nazione, , Se^sono 
persuasi che la Camera attuale 
è stauQa, priva d'ogni autorità 
ed impotente, non nutrono grandi 

- M ' " -

speranze neppiir sulla Camera 
nuova. , 

F * r . _ n _ T 

. I 

L'albero non può dare che v 
soliti, frutti; .e quando la radice 
è^iaamalata, se?iza una cura ra-
dicale r albero muore. V ^ • 

ottenere 

. ' ^ ^ ^ ^ * ^ ì ^ : • . . 

dono ogni. impQrtanza"di fronte 
aliigrande vantaggio della propa-

tda: .—.che- occorre mosfere 
I -

una Camera, ii^mgjIajStraQoa; 
c o ^ E ^ ^ : .̂ <̂ â : sua ^ g|a?ide _ xi^g-
gioranza dagli uomini esauriìi 
della Carrièra pesente. Di fronte | al pubblico, corrie nella democra-
à c[uesto risultate!-Certissimo, sor- j zip^nou.,n^^nchmo le, ;ìndÌYÌdual|̂  
gè naturale in alcunî '-deL partito 

^ ^ 4 - ^ ^ , r 

democratico l'idea dell'astensione. 

Pretendere- di 
buona Camera da 
m ' 

^ - . ' ^ - ' - ^ i una 

'L'astensione pòrta:con sé il 
benefìcio-d''essere comoda assai';,' 
4MÌsp^^^i^^o nojé, ìptt(3, e di-

r -^-m^^ n-spiaceri, talvolta, amari 
sione reca il ; -v-antaggio di rive­
lare con chiarézza che non si vuo-

un.pae.se che.; 
di' ahilanti,; 

- • ' • i 
- •• 4 "> 

, .elettóri 

- - - ' , - - - • •. t • 

le accettare neppure indirettamen­
te la responsatìilità dell'odierno 
stato di cpsefi^*!'astensione ,gio-

^ -

colorofi quali negano al-
IJprdine presente, il,diritto W i -

- 3 " i t l l . ' ; " ^ - ^ 1 " i ^ ' f - 1 - J 
- ^ * • ' - • ' - - . ' ' .1 ' J 1 . 

1 ^ 

sistere. 

tà,|e,^ualippss9nQ^|ael giórno in 
cui! la nazione. : lo riterrà oppor-
tunò raccorre le, radiai v,del Qo--

no,che la forma di goyerno posr 
sa avere influenza sulla sperata 

. . 

liquidazione, non vedono che;;,ad 
essi si presenta un ^nupmmezzo 
~ L - ^ ' T n i r i * • - - - , - 3 -I I I ì . 

legittimo di dlffqnder^ le laro con-
vmzioni? -r •.- ' : 

- i • J ^ /• • I ' 

1 *• che-è-utile conoscere i verho 
progressi fatti in quattro anni di 

-• '^ i j ^' ' „ . . , ., ' . ., :-. I . ^ J ' " 

M i U À , •..-^I 

^.' 

f 1 • 

?Onde la lotta elettorale, fosse -LiJ 
='•-

lArepUbblicani puri.non san--, 
nò oltre, a ciò, che un, .uomo, di 

• \ ' • • • - • . - • . t • .- • •- \ - 1 , j . 1 ' . • ^ ] , ' 

riuscisse, a tener' 

una 
zione, ^na:/semplice, dimostrazio-, 
ne,Ideve essere accettata dalla 

dei partito demo-

a nel parlamento, la bandiera 
della libertà, basta a dare un gran-. 

sde, ririfbrzo a quel rhicroscopico 
una nuAera- [ gruppo che ;fQrteJ|n;eaempio,^^^ 

Riqso dei; cinque. delU imperq, si 
basa non già stilla forzà^ del nix-

•'3''ii\:-'k=-<t' 

maggioranza 
^ 

¥.'.-.—•. i: I ' 

cramco. 
- • i l a t ' I I •' ' ' 

1 -f 

I • ; 

che, Al-

\ . _ j 

mero, ma sulla forza della fagfohè? 
r I 

Eppoi nel Veneto le condiz^Qg^^^ 

* i 

politici, è^ ttore acqua da 
uiia sorgente!^ 

• 

., . I cinquecentpiiiille elettori del 
1874' non potranno dare risultati 

! • - ; , . < 

1 . 

••^•U^h 

gran fatto Riversi da quelliliiiti 
dai.cinquecehtòmiìle del IS'Ti}, 

l' ' - - -

in̂  quattro q,nni,: senza grandi ay-
' . , ' - - ' 

Ha contro P astensione la^mag-fi 
giórànzà del partito 'd'effiBcratico 
sorge, proclamando che il paese, 
e la nòstra regione /sopra tutte, 

h h I -

f -

ha bisogno di educaziorie^ politi* 
ca ~ e la lotta,pettorale è fé-
còndà d'insegnamenti -̂ ^ che o-
gni nartito*ak quale voglia vive-
ve e .syilupparsi,^ha il dovere di 
affermarsi in' 'ógni occasione 

•^ 

viskOTO. comprencieje. 
bertò Mario non voglia compro-,̂ , 
mettere™a propria coscienza con 
un giui'amento che essa^;;Mììta, 
-ma non si riesce a giustificare i 
socialisti od 

A P P E N N D I G E 
• • l.> ^-ì.i 

' • i . J U ' - r ' •• 

nel Teairo Huòvò di Padova 
- > 

'-Pa^fi(| d/i, Inter donato Stefano 

pome VAida fu un grande avve­
nimento perPadova, quando or son 
due anni ir Pecoril' allestiva pel no­
stro massimo teatro, così Povera nuo-; 
\a, ìGoti che tanto fanatismo produs­
se in Bologna e che fece ormai il giro 
nei più grdìfdi teatri d'Italia, e che 
ora per la prima volta viene rappre­
sentata net: Yeneto, non può a meno 
di tenere attenii gli appassionati del 
teaitro e i cultori dell'arte musicale.' 
- /Infatti nei tempi che corrono, dove 
1 partiti si dividono u campo non solo 
nella politica, ma anche nella sciónza 
e neir'arte, nella musica poi*dove fer̂ i 
ve'la lotta fra ì due siatemi melodioso 
italiano, e neir armònico dell'avveni-
re, uno spartito d un giovane maestro 
che con un ingegno non comune sa 
faròi strada framezzo ad avversità d'ò^ 
gni sorta che gli fanno barrièra e gli 
contrastano passo a passo il cammino, 
non poteva non suscitare un certo 
interesse.' ; i / 

/Arrogi a tutto questo, che ove i i ' 
sistema del nuovo maestro avesse ad 
attecchite, dovrebbe nella scienza ea-

venimeiiti,Vhòn si iiiuta riudiriz'-^ 
zo della pubblica coscienza, v ' .., . ~w^-'-
^^^^^i-emo adunque nuòvamente.>M*^ laTittoria.p "Sconfitte pei-

sere cqii'szdórafco quale prèìàdì.Oj^ 
crepùscolo che stesse per segnare in 
un! època più o; meno loiitana ìij^ata-
imc dei due diversi partiti, che come 
or ora dicemmo già da più anni si di­
sputano focòsiiiente il terréno.: 

Il GobattiV co'suoi Qofi si è po­
sto, a nostro eòmmosso parere, fra i 
due siateraii fra. le due diverse scuole ; 
quella del canto Belliniano colla soa-i 
vita de'suoi gorgheggi,.,e la;.nuova 
teorica del 'Vagner, che mette per cosi 
dire il canto in seconda linea, succe­
daneo, sottoposto all'istromentazionei} 

. I I ^ 

- Questo sistema segnerebbe mna via 
di: mezzo ohe può benissimo - piffliacsi 
come lilfpresagio di^un nuovo metodo 
che piir non essendo né l'un?.' cosa^ 
né l 'altra, nondimeno fisserebbe quei 
certo equilibrio che molti appassionati 
eruditi nell'arte musicale da qualche 
anno a questa parto vanno infruttuo-
éàniente cercando. ^ ; 

Questa sera Padota vedrà ripro­
dursi sul suo grande téatrò'talò spar-

etito : noi assistemmo allG prove, e ne 
ista 

• T . ^ . 

r - l -

icani puri, 
i-quali non fidando heì ̂ privile-' 
giàti del voto, non accettando le 
attuali,- istituzioni, noti: vos-libno' 
neppur combatterle m uno dei' 
campi più clamorosi che, èsse or' 
irono.-

ni sono s 
Il Veneto con làmina 'Gómm-

, . - ; , . ' . " 1 . " 4 , 

ma 
^ -.•- • r J iM i : • • • • • • % ^ 

et è acquistata 
presso le altre Provincie dello sta­
to una nomea di pazienza, e di.. 

' ' ' • • • - - , " ' . , ' 

servilismo che ogni uomo il'qua-
le senta la dignità propria deve 
cooperare a torgli. : 

• Dovessimo - '̂'-'̂ «-"•^^-*-*«i' 

1 - 1 

•à-

-^ - -

I 
- ; J . - . . • -

• 1 

, 1 -

1,1 quali non credo-

i l •••.•' 

• - t -

soaaisiatcì,: per ora trala-
smrido ogiii e qualunque giudizio sul 
lavoro del maestro, vogliamo esporre 
alle nostre vezzose leggicnci/cne non 
soli poche' ' raodett 'a parte'!)'il la-
vero melodrammatico. 

Oomincìamo dai personaggi: 

' J.?»a/cf5wwi!a, regina dei Goti,, si­
gnora Fricci. 

Teo^aifOi.signore,ggto, suo'cugino, 
: - Pandolfini 

Â fewo j ' giovane patrizio romano, 
' ' - . Patierno 

Lausco, capo de'guerrieri^ Medini 
Svc^r^fio, -Q GmltierOy guerrieri. 

-^^*Poi,etc.etc.! una coda più lunga 
della cometa Coggìa! di - guerrieri, a-, 
raldi,, signori gotî  sacerdoti,- congiu­
ratî  damigelle,''popolani, trombetèieri, 
e.M. che so ió;I Mille cinquecento sul 
palco. ' ' •^•' 
'^stie^scena (così il libretto) è in Pa-

yî , pei tre prinai atti,'nel quarto al; 
Trasimeno; l'epoca è'-il^*53^ dell'era 
cristiana. j ' 

.J .•^I^J^^| . 1 ' - ' 

Atto primo. Si alza la tela e ci 
troviamo in un atrio del castello di; 
Pavia» È notte. .1 goti guerrieri li tro­
viamo che dormono i n t e r r a alta Ga­
ribaldi. . : ' ' , , • 

Latisco è in piedi appoggiato ad 
una colonna che pensa a'oasi suoi. Dai 
fondo 8 avanzano con, èe;L;ta tal cautela 
Teodato e >S2Jarajiopil' primo dichiara 
'che i l figlio di Amdlasimta lo offese, 
giura vendicarsi, e per far meglio dà 
il mandato a Lausco di scannarlo. LaU' 
SCO accetta il nobile mandato e se ne 
vai S'ode uno strìdo: detto e fatto 
Alarico è morto. Al grido quei guer­
rieri che dormivano si svegliano: in 

- 1 

mente^là battaglia ih, tutti' i 
rantasette nostri collegi, debbiai 
mo tuttavia dimostrare che la fa-
tale via del progresso ha compi-
to anche qui il suo corso. 

quel mentre arriva vSisewo annunziante 
la morte del principe. Haccpnta. avello 
troiata con un pugnale nel,petto e 
che senza dir verbo gè ne andò a Bel^ 
zebù. Chi sarà l'assassino P nessuno Io 
sa, compresa (che è facile) la questuT-
ra ; ma tutti . contano. di voler ricer­
carlo e, di vendicarsene à loro volta. 
/Ŝ yeno, vorrebbe .seguire i gn erri eri. iìjn-

D ^ ° ^-m'^l-•••-.fJ¥4^'•-
yQGQ viene trattenuto da. Xeodahùn 

, quale vorrebbe studiarlo, ̂ ^ p che ha 
un'anima spartana gli,sciorina tutto; il 
suo pensamento senza ambagi. Egli, ve^ 
dfà Aniala^imta,con., gioia incoronata 

. regina, perchè .egli ha, tanti doverì.co^ 
[ iiei^ fidigli ajtri quello di vedersi l i ­

bero d&i ceppi e non essere più au-
' gello di gabbia., Tcodato sen,t6 suscir, 
: tarsi l'odio (nò più nò mono di quello 
! che.sente i^puro consorte^ quando vie-
;• ne eletto un democratico a qualche ca-̂  

rica) e lì nasce un partito di destra 
e di siuiatra; TeoMto dice su tante 

: cose, Sveno risponde arabo e si lascia-^ 
\ no, comesi lasciano quei signori a Mon^ 

té Gitorio talfiata dopo,.essersi scam-
biate parole poco parlamentari. ^ 

Atto secondo.Eiavamo prima fuori 
de r castello, ora siamo-neil 'interno. 
Siamo in progresso, Yedesi TApennino 
dai veroni) 4ma^as«n^« dolentissima 
piange per la morte del figlio, alcune 
gìovanette(vedi antitesi Spassano perla. 

str^da:cantano invece allegre come pasque 
"•• ... .- ••'• • : ^4f6*3if ft " t.l 

. ••i^à^ 

- I 

• • ì ^ 

m 

v^m 

-•-

-^&"''-' 

'••H 

.ft 

-'-r<w-
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^^i 

r̂  

Il Jrrrl • 

Sià:,ptire che la destra della 
-:T-^,K. <_! 

Camera dei'dep-utati^Mi costituì-
ta in maggioranza .da tinb&ncó^^ 
di p e c o r o n ^ ^ i d i é̂  nulli ; ,-^ sia(̂ ' 
pure Qhe fl-isentro; conteng-a tan­
te cosbienzie :̂ incerte del bene é̂  

r . "J . 

I r 

del mgle, i l ^u iàb lo 'pos to F i i 
Jimbo^^:sia;pUTe cbe ia sinistra' 
stessa abbia mancato alÌ6|Speràii-
ze della deàiOòrazia per là mania 
di divenire possibile;—^ sia purè 

tutto"ciò, eppure noff^cessa;!^ «.e--', 
cessità di combattere:se non fós-

coUegì del Venéfco^^jgàndassero 
alla Camera dei Cavaltotti o.dei 

\ / 

Emani , 
. r i ' 

nel campo 
déirutopia,*e dovi'ebbe ricordare 
cbe ner ter^no politiconi rèlatii 
70 deve vincere sempre sui ras-

..•.•-.«iiSM. 
L'elezione déll'WSella 

còme un '^Binale di Eomà-
classifica, basandosi aopra dati ufficiali 
gli elettori cbe hanno votE t̂o; 

- i -SSE' 

vMf 

iMSif^^: 

.̂ ^ i - - |V • • • . i - \.:A-
.1 

^ - | ^ • t . 
•i^/.- m • -' 

Così le varie frazioni demo-

del, : Véiièto I • 

• ' - -

li 
s altro per ip'decòro della nostra 
regione. ;̂  

E non.importa solo il combat-
.......K:-j^^^mm:^- ' ^ ; • . . r •• ••••• ; 

tere, ma Gioverebbe il vincere. 
I •'.• 

Ora perfino la vittoria, a chi 
h' I ^ • 

conosce la natura dei nostri,xol-
1 

) di .essi POS-
sibile; 

:È';^Ò£!tìibile' che nel ^ 1874^ i 
due deputati dèlia opposizione ve­
neta, Alvisi e Vare — i quali, 
bisogna riconoscerlo, hanno com­
piuto ir loro'dovére con una indi­
pendenza ed uria diligenza amnii-

limitarsi a cercare^J,,iiòhe qualche 
deputato d'opposizione éi rappror, 
senti alla "Camera : ' # - d o v a uiia 
ài questi candidati si presentas­
se, non chiedere se il sutfx6T6ré 
politico sia più 0 meno accen­
tuato, ma appoggiare tutto il piii 
pppgifciino a quel determinato, ed 
appoggiarlo concordi. 

Altra volta abbiamo avuto e-
sempi di uoihini àón iltistrii|Lp-
poggiati da uomini nostriy^e^di 

negati 
Guardie di Questura 
Guardie 

daziarie 
Uscieri 

; K. 2500 
400 

ihiiiiicipali e 
i r ; 370 

100 
1002 

SI 

I l , 

-I, " 

'^'1 

' I 

si trovino al fianco al-
sufficienti' allora 

rabile 
tri otto e 

« _ • - _ _ I 

• • ' ' ' • - i j ' • • ' • 

a sostenere con qualche vigore 
anche gV interessi mafcriali di 

I ^ 1 E I ^ 

questo fOYGvo' fmUo della serm^ 

che;è il Veneto, 
\ [Si potrebbe pronunciare, il 

' j ' • • 

nome di col legi , ! quali attendono 
con impazienza il momento di ri­
lasciare al ben servito alle silen­
ziose nullità, che li hanno rappre-

. • ' • • , " • • 

sentati fino ad ora;.,e oltre a.quei 

uomini nostri combattuti dailorò' 
amicì^ polìlici; -4^6 & conftisio-
ne prodotta nelle menti da tale 
pérhiciosb^' esempio, nóif^'dòvreb-
be più rinnovarsi 

Che ;gli nomini della demo-
Grazia veneta accettino la lottaci 

' -
:- -

terreno elettorale, è ilTOltro 
desiderio-—che tutte le frazioni 
si alleino nel sostenere uh sólo, 

-r U ^1 A -

d[l;J(giù Opportuno/ candidato 
, è u comune 

i I 

del 
vo-

^ I 

m to m ^^^J:M^y che ' le divérf Siize Sì àp-
r 

i " ^ ^ ù 

le dissensioni sparisca-^^' 

' -

collegi che nel 1870 hanno^.va-
lorosamente combattuto per i can-
didati d'opposizione, ed hanno 

j 

per uno, per due, per 
venti , i ^ L / S c h i o , Castelfranco,' 

- , 

Rovigo}, altri ve ne ,spnp,;.;pe,rsnasi', 
ormài della necessità di nominare 
uomini più enèrgici ed'itìdipen-

• . • J • " ' • • ' ' " • • L , . • i ' • • _ • • • ' I 

.denti degliT attuali! ' ' 
• Certo chi volesse che tutti i 

pianino, 
' • • r ' . • ' . ' • r . ; , - ' • • • ; • • 

no, i rancori personali tac^cianQ 
•t - I • - j « I , 1 -

è nostra speranza. ...-f 
' I f ' 

E poiché ie delezioni"'possono 
essere prossime, la. demoérazia 
^Jrovveda a tempo, e pensi che 

- . . !- • ' , L I ^ I r ì , - • 

se non vorrà essere esclusiva ed 
u^m:, ;«^i 

astiosa, essa potrà trovare mcal-
^ ' ' * • - . ! , > 

^ -x ^• .. ' 

• : - Ì ; 

^ 1 
' - 1 '. - - • ^ ^^>^ i ; - - , 

iftcotàbile" ajiito in quella grossa 
falange che va eoordmanaosi an- ' 
che fra noi,, la quale senza di-

• • • • • • • ' • ' • , ' i • , 

chiararsi ancora democràtica: va 
finalmente chiamandosi alméno 
indipendente!, ;>, , •- ! T. 

' - ' - l „ : 

imi 
•7^ 

N. 4372 
E dapertutto cosi ! La consorteria 

Uppnfa coli'ajuto dei questurini e dei 
poveri impiegati'.. 

{NOSTRE COEmPONDENZE) 
Chioggia 16 luglio 18T4 

;, Hon BÌ sa da qùal santo ispirati, e 
certamente dey!esBlfè stata una ispi­
razione celeste quella che indusse gli 
uKini della Giunta ad iuterporsi pròs-
80 il governo, acciocché rìéÒWfca al ve­
scovo la bolla poàtifìcale di cui è mu­
nito.. ••••*• ''i:'':- -'.: • :.^..-. i' ''•..' 
. Fortunate oltre Ogni credere sono 

quelle città italiane' che, come lâ ^ 
nostra, hanno il bene a esser dirette 
da uoniini religiosi come i nostri! 
. Fiutarono che nelle, sfei^einviplajbilij 

elìòh inviolabili si vuole ad ogni costo la 
còncilìaxioiìe coirefcerno nemicò della ci­
viltà e del progresso per;(dominar%cpn 
maggior sicuflzza, ed essi: pronti a far 

ìipreghiera ai seirvo mansueto di Cristo, 
onde sì compiaccia lasciarli intèrpreti 
dei sentimeiiti (I); del paese, col pre­
sentare al governo la sua bolla dì no­
mina, per conseguire :dà^éèso quel ri-
conoàcimentoi^ndispensabile, senza del 
quale non- potrebbe esercitare, la. ; sua 
autorità ed il suopreatigio sopra i buo­
ni monàrchici-cattolici ó' pàp^arsi^'é 
grosse prebènde arretrate e 'quelle av--
vénire. , ,,:^; /; \,•;-;-•• •... :••.:•., \ 

Iio scopo di tale interessamento è 
chiaro abba9tanza.>-r L'appoggio del 
prete per mantenersi il potere aell'am-
ministrazione del comune^ le cariche 
nel Oonsiguo Frovmciaie e I a,ccordo 
per la nomina derdéputàto politico, che 
per essi è indispensabile metà, consorte e 
meta clericale, onde possa soddisfare 
ai loro neri intendimenti. 

I- . - • • ^ f 

Ma hàri fatto il conto senza l'oste*' 
N.ó?i valsero preghiere: .e promesse 

a; rimuovere il fedele seguace della 
santa inquisisioney ché^ha'' "là ' parola 
d*ordìne dal quartier generale sedente 
in Yatioanoj, parola che sipCompendià 
ffli famoso nów:posswmws. — Doyette-
fQ-rafiè%nàrsi e subire una- vergogno;-̂ ,. 

^^umiliazione, che avrebbe dovuto ha-

r .̂ 

•Gualtiero intanto (che era furbo)., 
già si è avvertito di quanto tramasi 
dai guerrieri Goti, racconta ad Ama-
làsunta che vpgliono ammazzare Sveno 
e togliere a Lei la corona.,^Sa qae-
afc ultima e innamprìipa del giovme ro­
mano, e alla sua volta giura che sa­
lirà difenderlo ed anche- morire per 
lui :—• Pàrt^Dio,,p.erchè necessità vuole 
lasciai?'liberi' Xflwsco e Soarano che 

' - L • • ' , 

entrano in ìscena* 
'Questi hanno un messaggio da fa­

re alla regina: pei sono mandati dal 
principi Goti e dai Seguaci loro che 
vogliono Amalasunta sposi Teodato. 
Amalasimta dura d'orecchio non vor­
rebbe sentirne, maa^^essi vanno per 
le corte e le dicono alla gotica, quel 
romano che tu ami sarà ammazzato. • 
: La povera Amalastmta prende pau­

ra, ;e dopo una tal quale.esitazione fra 
il si e il no finalmente acconsente. In-
tanto entra Sveno e ì dae manigoldi do­
po averlo guardato dalia punta degli 
stivali all'elmo se ne vanno. Sveno 
capisce che gatta ci cova, ne interroga 
4malasimta la quale gli spiega il tut-: 
ÌSÌA Sveno si sente trafitto, nel core ,e 
come.forsennato grida colle antiche pa-F̂ ' 
role di Felice: Romani nella iSojwaw-
hula : 

'• , . , un di saprai 
ttSe t'amò c[uost'infelice, 
u Ma quel giorno o traditri&Q 

, f io vederlo non potrò.^ 
S'ode frattanto una marcia funebre, 

"i sacerdoti cantano insalali .-è robito 
rfi '̂ Alarico; Amalasunta sviene e Sveno 

la maledice, , ,• _ j . 
Atto terzo -rrSerd^rerieV medési­

mo,castello, la sala pero è diversaiuna 
porta in mezzo. Teoi^foih^ amava ÌUT; 
spirarsi nelle sibille, allora di moda h 
tutto contento che il vaticinio di una 

«megèra, che fino dalla culla gli aveva 
f predetto lo scettro, sìa fatto compiuto'. 
ydjOMSGO Q Svwfano vengono;a mettere 
\ pace, e da veri Goti lo consigliano ad 

accusare Amalasunta déirassassìnio del 
1 figlioj da cosa nasce cosai 

, Cambiasi la 8cena,̂ ,̂:7iŝ  Siamo nella 
; pianura di PàviarfYelesi la città da 
Hungì. Da un lato sprge ilf- trono fpr-
ornato da trofei. Sueno confida il suo do-
ilore-a Gualtiero. .'; 

éì sente un suono da lungi d'una 
; marcia trionfale che va avvicinandosi: 
! la scena si riempio di principi, alti di-
/gnitari, guerrieri; sacerdoti, congiurati, 
; popolo. Tengono Amalasunta e Teoda-
^0 regalmente vestiti col loro corteg­

gio. Grandi evviva innalza la plebe ì-
nebbrìata,comQ 3empre,dallo pompo rea-
liireotfa^o vien proclamato re,ma a /Sere­
no va il sangue alla testa e in quello 
stesso punto ex lo addik come assas­
sino di Alarico con queste parole^ au" 
oh' esse abbastanza gotiche ; 

«Di cantici e suoni 
" ((Rintroni la î eggia, - •; 

((Ili^via che rosseggia '• 
(VE'sangue d'utT'rèl 
(( Su, datemi un càlice, ^ 
((Lo vuole il destino; 

' » Al prence assassino 
uBevete con mei.... . 
Teodato condanna a morte il teme­

rario: Amalasunta prega e si getta boc­
coni a terra chiedendo grazia. ; -

• Che gi'EÌzia, che grazia! no davvero! 
il ro la respinge, ed anzi approfî tta 
dell'occasione favorevole, per gettare 
BUidi lei l-accu|̂ ^,Ghe per sete di re­
gno abbia nccko, ìì'hgllo. Amalasunta 
si strappa la corona dal capo'^Ji, cal­
pesta, poi è trascinata altrove nerhien-
tre ii popolino coi congiurati procla­
mano re TeQdato,^ . ^ 

Ed eccoci al quarto ed ultimo at­
to. Siamo al Trasimeno in un castello 
antico ove, é relegata, ̂ 'watew?^ia. Una 
sala a destra una scalinata che metto 
ad una,vetusta torre. A sinistra due, 
porte le quali^|.prendoai lasciano ve­
dere il lago. E notte e di più anphe 
burrasca. La scena è rischiarata da 
una sola lampada. Amalasunta affranta 
da dplprinon ha più senno. Yarie da­
migelle ì' attorniano compiangendone 
la Borte, cantando in coro e sempre so­
vra ritmi gotici ; 

«Geme e soffre! l'atroce sventura 

stare a dissuaderli darOTllga coi di­
chiarati nemici dèffSnità d'Italia. 
\ Al contrario, come nulla fosse ac-

cad||^|i|plsi abbiano scioccamente spe-
ditoal ministero copia di una. bolla, 
che non è altro che il manifesto ai 
diocesani della nomina fatta dâ ,̂ p̂apa 
nella persona dell'attuale vescovo. 

'Quello che avrebbe preveduto an­
che un fanciullo accadde. — Il mini­
stero respinse immediatamente l'inuti­
le scritto, probabilmente ridendo delle, 
corte vedute àoi grand'uomini, loi'o 
Bchiaviy chb dirigono le sorti della cit­
tà di Chioggia, : '' • /• ': ' 

Infatti, le premuro di questi gran" 
d'uomini sono rivolte, ad accontentare 
il più possibile questo, rettile voleposo 

:.jche è il prete, o ,;pe ;̂npn4^ElS!Bro,, so­
spetti di doppiezza, e di falsièà, sl.pro-

^istituiscono p.ersinp davanti agli altarij 
assistendo in forma ufficiale alle rìdi-

„.cole cerimonie del culto cattolicpe ba-
^ciando le miracolose (1) e sanMi}) >̂ "̂ 
liguie—entfo le quali non vi saran­
no probabiluiente che ossa di catìè o 

^di gatto rr- dei cosi;dpUi santi Felice 
e Fortunato, ritenuti dal volgo protet-r 
tori di Chioggia. 

\ Ohi déVònó'esser benUìrì costóro' 
ai Iprp confratelli padroni, gli:anti-

; ohi giullari del Borbone, del papa o, 
•dei duchij óra attuali ministri di S. M. 
; cattolica il galan^tuomokivij^ii, ' î  • • NÌ ' 
: E lo si vidde Efià, anni addietro, ali; 
: 1 occasione del eaerpsanto diritta .chp 
' aveva Chioggia nella questione del&i-' 
, bunale, quanto furono "ascoltati e quàl ' 
'Calcolo si fece di loro per essersi mp^ 
astrati docili, ossequienti e serviliin tut­

to ciò che veniva ad essi imposto j a l ho*' 
stro caro governo, in nulla dissimile 
da quelli abbattuti. ^ ^ . : . - • i ' 

È queste loro vittorie, i?i un ai mol-
t'altri di servilismÒJ'di'cuvsi fan bólli 
colla; divulgazionei nel flpro/portavoce,' 
la G^a;ŝ eĵ a,£ t̂>ren^2;m,pel proprio re­
ciproco incensamento, servono a misti­
ficare tutti : que' sempliciotti chtì r ̂  hbti • 
conoscono a foiido questi; seguaci del 
Loiolàl il di cui merito consiste sòl-
tanto ia un Ostinata tenacità nel rima­
nere attaccati al potere, che .forzata­
mente abbandoneranno nel giorno che 
la setta che '[ si,. è" impósta',, air Italia 
quale dòininatrioe,fara l'inevitabile ca­
pitombolo, in onta agi'innuméreyòU-
pretoriani che la" difendono. 

• ; . I 1 . • ' " - • ! • " ' ' ' ' ' • 

Fino a quel giorno sono liberi di 
sperperare il denaro del povero popò-' 
lo in: feste, luminarie ed opere incon^ 
sultOj senza pensare ali economie ed 
a cespiti seri dì niim aggravio ' pel 
paese j sono uberi di dare, banchetti^; 
come rultimo dato pel soZa,deputato 
OoUotta, dal quale,sperano desser pa-,. 

C( Di Bua>mente il sereno'offuscò: 
î̂ Qosì buona, sì candida e pura 
tt Già tremendi dolori provò. 

. Amalasunta s'inginocchia e prega* 
— Sì sente un rumòire d'armi da lon­
tano che sélnJjW* più S'iivYÌcinaV^Ohe 
sarà?, ---^.l^iente; è S w o che genero-
sp córre al soccorso con unmanipolp 
di romani. *— Come l'ebreo;' errante: 

.-ì 

. t 

,.S' 

n 

passò valli, burroni,monti, fiumi e ool-
r oro pòi'ha comperato alcuni Goti per 

. 

poi 
salvare l'idol suOiiMa ahi sventura! 
Ella è pazza, (^watóro che ha seguito 
l'amico nella óòlossàle sua impresa cor-, 
rê  a; sua volta e prega gli amlnti a 
^Sttersi in salvo perchè, i ; nemici in-̂ , 
calzano*n^Ma è ^^^0.—^ 5t*castello è 
cir(iòndafco. Sveno e Gualtiero vanno a 
combattere, ' .: 
, ; La pugna ferve, molti romani fug­
gono gridàiidò il salva-salvajt le :dòn" 
ne alla lor volta se la danno a gam­
be, è uncorri-corri, ISDCWO rientra fei 
rìt() e cade ai piedi di Amalasunta, In­
tanto sì fa vedere Teodato duro e freddo 
come un croato con la spada sguàìna* 
ta seguito dai due soliti ribaldi. Ama­
lasunta che vede dal chiarore di uu 
lampo Sveno moriente, ricupera la, ra­
gione (guarda il miracolo!) vuole mo* 
rìre si strappa i capelli, è furente. 

r̂ oĉ â o leva il pugnalo e gliele 
getta gridandole a piena gola: 

*' Questo ferro^ ah tw »61 sai 
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Delle feste celebratesWn Arquà ed* în 
Padova dicemmo dèttagliataraente^^l prossi-

dare ai a mgjLum ora ci 
nostri lettori m suTito Hello stiltndido discor-

' • I • J . : • 

loro-essenza, rimettendoli così nel posto, che 
loro di diritto competei 

compiere tàlellàyoro riguardò àV Pe-

SQj pronunziato ìji.Arqiià, da; €Srio?iisé̂ ;̂ i,g|[:ar-
tliacj^lj da. quella eletissima intelligenza ohe 
onòiî a in sommò grado l'arterfa patria, e 1 

. • 

.!• 1 - - ' ' v i - • i i', ' -

" I . . - ' - , 1 _ 

a;: .al ; discorso' pronunciato 
da Giosuè Gardô ĵ̂ î in Arquà, nei ritra^^ 
to la; medesima imopssion^^ di colui ; cHê  per 
,la prima' tolta abbia lettoÌìi;saggio di Macòu-
lay sopra 

trarca il Gàrducci si dirnfetrÒ sòmiiìò'Maestro, 
e dalle mani-̂ deMifabbro ìnsime uscì un'opera 
di sì stupenda fatturai, da. CO11QC§I:1Q in po­
sizione eminente nella schiera dei critici filo­
sofi. 

""V""' I 

• i " • 

Come sotto la peunàOTeHò scrittore in-
;lep;,4i|raude DOIUICO ^- —^---

iW . 1 I - . ^ . • • : i r a ì C 7 ; v ; - , -j..-
•** ^'.^^^iM^iiiifi 

no assumeva 
fornier ,p̂ 3:*venzé; concetti non mai sospettati 

^ a .quanti:dMiiiijfeM^ sfa^a. avverti­
re di vporlo-in relazione:•coirambiente- inPfcui 
visse, così dalle parole di Giosuè Carducci si 
rivelava uri nuovo Petrarca, un Petrarca di-

qùèlio delle scUdlé, 
dèi rimatori. Grande fu la demolizione ope-

,; Ed ora^procuriamf di salire pur noi sul 
le altezze a cui ascesAvOratore, per esamina-
re colla sua guida quésto Petrarca nuovo, que-
sto,ìteeceut;ista che finora fu rotanfco sconosciu­
to e misGònosciuto 

i\--if>i.-ii!ii>'^^} 

? 

rata^dalle paroll) d^lJiQratore, ma.più .gra^ 
de ifu l'edifizio ch!egli rifabbricò sui ruderi. 

| I cieli ci si a 
e gli angeli ci canteranno la yjloria di Lui. 

Bue uomìtii ci ai prisséutano iu Peti'urca, ma duo 
nomini chê â  vicpndii isiucompletano, il poeta italiattò • 
è lo scrittore •latino/ilcartWr'^d'à'more edll : istaura-• 
tore della stjienza, dell'arfc^|antica —rl^ia elio voi eaa-. 

• luiuiure li Fecrarcà cjuale'Jp^òeta^^ambro, qùal^ poeta""̂ : 
italitUioy sia ohe lo studiate qua^witore di carrai, d'epi-
Wtole iafcìDe, vói trovate eh*egli esce dalle toròide èfred--
de nubi del medio cuo:/ trà^^aggianto e penspao .eon-

y tempia VùllsÉvcoinua frondosa qiièl ohe i suoi poeti 
provenzali chiamavano la stazione dei riunovello: l'au-. 
ra dei- nòvi tempi ^li batte nel volto lacrimoso d'a-, 
mor#^^"d*enta9Ìàsmo per là patria, per le arti ritro­
vate, per le glorie delfantichìtà ch'ei vede propagarsi 
iiello^'avvenirej lav^ussi:dolce, gloriòsaj beata Italia gli. 

• • ^ 

vsi distende magnifica intorno: 
te laetiis ab alto 

Il se ice verseggiator d' amore si tra­
smutava nella elaborazione dSfI Carducci nel 

' ' '; 

grande che preludeva all'èra modèrna, nel 
ptiltìo e^^èr avventura maggior distacco dal­
l'evo antico — neirarte, nella politica, nella 

evo, di cui^Dante era stato la splen-scienza 
dida sintesi. j ^ 

\ ^ 
• ' : . 

\Gome^otreni#Ìoi'dare ai lettorii^na posp 
sitìxle idea dvfliCciisboig), coipQ pot^epo ri­
produrre quelle forme plastiche, scultoriei le 
quali, sebbene non fossero la principale, pur 
furono taùta parte della bellezza, che allarga 
iiiano egli ci profuse innanzi? 

Quel poco che .oggi n^^pubblìchiamo rias­
sumendo e Còl solo sussidio della memoria, non 

r —I r|. • ^ • 

J)ùò essere che una pallida imniagìne deĴ moU 
to che, con forma elegantemente splendida, dis­
se il Carducci; ma per quanto poco e' varrà 
speriamo, a mostrare, come un gran lavoro vi 
sia ancora da compiere, intorno ai nostri scrit­
tori, quello cioè di spogliarli dall'abito di con­
venzione di cui le scuole, le sette e,;.più che 
queste e quelle, la leggerezza degli storici e 

.•- 'V^it^-.. 

Italiani video frondentis colle GWfniie ' 
Nùhila post tergimi remanent; ferie ora seremis 
SpirititS: et iilandis assurgens motihus dér m 
u """^te.. 

Poeta italiano il Petrarca si allontana dall'anticbi-f^; 
ftà; cbe- prosegueielUaltre Bue,,Gpere,:e si distacca del 

tutto dai mèdio evo. ' 
- . '; Ques.to poeta, che pare prea|]|||;l,e irrequietudini 
di; Aroldó j questo;.poeta giovane, céletirato, Iniato, un 
bel di lascia Avignone, il mondo, si fa romito per po­
ter più securamente sorutaroi meati dei suo core am­
malato; per inseguire con trìsfe voluttilt niello specchio 
eternamente vario e mutevole della natura "i fantasimi 
•deiramor suo; questo poeta per il primo discende in 
penetrali non mai tentati, anzi vietati dal crietianesi-
moV 0. Bcopre che ogni anima può avere una storia al 
pari della società, cbe in ogni mbtnèato della vita può 
svolgersi un poema, che un piccolo ed intimo avveni­
mento se ha lunga eco in un core umano, può averlo 
nella linea. 

È Fumana coscienza per la prima volta estetica­
mente denudata, e il dissidio che per la prima volta 

• 

si rivela — dissidio fra l'uomo finito e ie sue aspira­
zioni infinite, fra il sensìbile e Tideale, fra l'umano 
ed il divino^ fra il pagano ed il cristiano. 

E ,r elomento umano viene,gentilmente svolto e sol-
*lfVato dai poeta; e l'arto, già? posta fra due precipizi, 

i critici 11 rivestì, pi^esentandoli IXplla vera la aautìtà ed il peccato, vieae pur easa umanizzata o 

solioyata, -~ La natur^,^|[ue5ta .eterna scomuaicata,,si 
.riabilita; si;gollevano lo iumane agitazioni dèi cUoce.̂ u-; 
ma^iorfanima idealizza' sé stessa e si nobilita, ed il 
poeta fatto uomo, solleva, come'il prete V ostia^nRòjc 
suo al dio cristiano, cantando: henedici. 

Nel canzoniere dall'una parte voi trov.ato:#^uai^na 
passlpne..uobilizzata, il sensibile idealizzato, indiato l'il-
mano: dall'altra il divino accostato all'uomo, raeesò a 
arte de suoi sentimenti, quasi, umanizzato. Tale e i\ 

processo estetico deWrinascimento, cominciato dal iPe-
. • •• I '•' • - ' • • • . • " , ' ' - • ? --"'^f^M 

trarca, interrotto dalla riforma, dopo cui il dissidio ira 
Idue termini ricominciò piùforte.piùstridenteche mai. 

Laura risplende drluce umana nel canzoniere; le 
sue chiome bionde ondei^":iano,^veramente ai venti di 
aprile sotto gli alberi m fiore;, voi le vedete: e sGntite 
fremerne il piacere nella musica ondulata dei sonetti; 
quando, nella strofa, ella volge gli occhi, par.che lan­
guido incendiò arda. Ella-siede alla nera ombra delle 
querce, e 1 aere sì accende di vaghe faville, i fiori 
si ergono cercando Uorme del beFt>iede e le forme leff-

errando per l'aere tù&J'avvolgono, e .proòlamàho il 
regno d'amore! E questa l'impressione della naturaJ 
delia natura, che dopo tante ascetiche malediaioni, ri« 
solleva la fronte, bèlla ed allegra della sua deificazio-
ne nella vita. 

La stessa morte,, la cui torbida ombra • avvolgo tut-
fca quella triste età, nelle, rime dei Petrarca torna ad 
essere,la greca Eutanasìa, ristoro e riposo agli uomji-
ni — Laura miiòre senza sconforti, senza querimonie^ 
in serena mestizia, ed a lei d'intorno sono, immagini 

. di bellezza. I piùjolci # '̂inoUL suoni della favella ita-
liana si tenlperano in un'armonìa ineffabile, che annun­
zia la^quiete.; la fiera terzina divien molle e flessuosaj 

#,come'Giacinto:ed Asfpdolo e nella dea del Canzoiiiereì 
'•^Morte bella parea nel suo bel volto \^ 

Tutto ciò è, unaano, divinamente umano! 
Ed è lo stesso paradiso che si umanizza, della ter-

ra ridette le parvenze, e gU angioli conìpresi at me^ 
raxiialid'^di pietate^ono^ incontro a Laura,che pur 
,fra loro che pur presso a Dìo sembra rimaner donna -^ 
E donna ai mostra nelle parole che rivolge al poeta^ 
donna in ogiii^'atto, in ogni suo gesto — L'elgmeltS 

• naturale, l'umano erano penetrati fin nel oìelo^ nel 
cielo di Dante; la rivoluzione aveva dotta la prima 
parola, e Petrarca era quegli che l'aVeva pròriiiliziata. 

Era un tradimento alVevo medio che egli eseguiva, 
meglio una defezione — e di tale tradimento e defe-
zione, il poeta si rendeva perfettamente conto. 

Ciò si rileva specialmente dall'ultima canzone, in 
cui il dissidio si rivela potènte nella duplicità della 
forma, dei tòni, delle correnti ,— È inno ed elegìa; 
nell'inno vi ha tutto ciò oh'è proprio della vergine; 
nélf elegia un'onda di pianto trascorre e trasporta a' 
pie' della vergine, quanto l'artefice ha amato e sofferto, 
quÉinto ricorda %1;0iiie, ^ 

0 bei giorni trascorsi, o giorni dì'gioventù, d'amo­
re, di gloria, lo vostre splendide immagini si paravano 
aUa memoria del poeta, mentr'egli in attitudine dì fie-
tà era iu ginocchio 4^vt̂ Kti alla gran madre ^i ^ìoÌ 
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l'Osh'afo 0* contemplava quiue spirituali .sembiante, 
lo quali, man mano si trasformavano iioUrf^àa menìèj 
ed i linoamoatldi Maria si confondevano con quollì di 
Laura fino ad idontificarvisi, a ti'asmufciirvisi, é'% doa-
na dei dolori si cambiava nella donna deiraraor suo — 
Se uon h ancora la Yonus criatiana, non è già pia la 

^ • I 

Matér dolorosa di Jacopo Da Todi^ non è più;, la .don­
na del eiolo di Danto; rumano ha lot-o rapita,,la divi-
na Gorona..div, stelle,, sòstitufenio^i il geĵ rìM'il carattere 
deirumanità —: la madonna è divenuta la 'dòSL ^ 

do i J?ùdon della nìrnoia Roma del rnedìo^ivò, è i'tìvo 
antipo^^cho iiravério i/aecoli tende la maScìlSil'avvéni-
ê è eoa lui ai coni»;iunà:e. 

I . 

-n 1 

Il tradimento di Eotraroa è''complotoi 
Tale ii poeta italiano, il pobta; dVàaiore; ma ove il 

padre del rlnascimòuto vioniag'giòrmonte si rivela si 
è nel carme latino^ e nella poesia che-ora, sì direbbe 
politi'ca. So italiano ..egli, sì staccò dal medio evo, se u-
Hianizzò l'amore, la donna, il cielo, se sollevò la car^ 
ne agli oijoi'i pi'in^a riserbati allo spirita,;latino il me-, 
dio evo ei guerreggiò più aspramente, lo attaccò di fi oh-
te, lo vinse. 

' Por-tacerò della civiltà antica — pagana — da lui 
disseppellita e rimonsa in venerazione, ei ridusse laica, 
quella lingua del Laisio,.fìQO all.ora cliieaastìca, egli di 
nuovo e potente viijcolo unì le nazioni d*occidente, egli 
fra le due potente del mondo, „fra i due. luminari di 
Dan(;e, il''pontefice e lo imperadere,^ crGò una'toì'z'a po­
tènza granfio, li!)crrt̂  torribilè', -^ la repubblica delle Icfc-

^ t̂cré. -^^^Kell'atìtìclùttóQnv.cercÒ la,gigrfce,.ma.U vita,, 
vide il'vcro'Btoricb^ q)rosòntl l'età critica; poeta fu at­
tratto daìl'ideaìo umaqg.; Jicijj^mani ammirò la espres­
sione più^raMè cllUrUòiamtà, e:^|olle'vivtó cs- ; 
sL.Klentificacsi con'a loro vita, fino a'trattarli da contom-

'Ipranèi .così da indiri:i5:arè loro delle epistole; nella 
storia di Roma òi'Vide'la più.'maestosa manifestazione 
della ytdnza della civiltà umana. ^ ^ ; 

" E neUrit6'rnaVe:̂ .col pensièro .daì̂ f̂ioi-Mî di Roma a''̂ ^ 
suoi giorni, notava quale tremenda antitesi lì diiferen-̂ iv 
ziaBse,: ctófcniedio'ovtt-gli veniva^'iti maggiore abomi-' 
nìo, ad ai suoi oontómporanei scagliava quella tremen-. 
da sanguinosa apostrofe, la quale, sebbene veccliia di 
cinquecentiàhrìi, ,po|^bbo pur proritìnzia|||^;Oggidl:/a-^ 

Jon vivi^'Q' àìcevsij e respirano^ ma già son fatti "cÉ^a-' 
veri ini^i^^olenH. • ••: 

il suo idealo era nell'avvenire, la sua fede iiM-ria- -
• ' - T ' . - • . . , -

nascimcjjto, di cui aui>-ur?v;||t;sperava ^irossigì. ì giorni,' 
cìorui in CUI ritalià (loveva '̂̂ 'tHonfare ovutmSI, l'ifioriro 
rfintiche virtù e con esse la dottrina, rarti^relòqueu-
aa riocc'upa,i'e'i ròstri, il fordjà -„ vj..,. a 
ni ei aviia voluto •vive;.'e; e rivolgendosi alla sua Af-
mca, le canta: 

V l'uno javenesce^ iwecor^cum jam lux alma poesis 
» "Commodiòvque bonis cimfpriimimadfiilscrìt aeias n 

^^^iSWfe^^^eaiò^^^fcmiJ'etrarca:-':^ 

>pl'a ogni concetto, sopra 
ògili affetto del poeta,!^ÌFerge lgigante l'affetto al-
ritalìa. , 

Le sue condizioni speciali gli tQ la ero dì parteggia* 
rò per le fazî mi le ire di'Dante, gli affetti di Guido 
erano a lui iijrioti, e' die' tutto il 3U0 amore, il suo 
genio a questa ltalia,da guerre intestine e stranie dila-̂  

mata , egli grida pace, pace, M signori, e guerra solo 
allo straniero — allo straniero iavaaore. 
; Kè sempre: la parola pace fiJl, il v^bo della sua 

'*̂ -hiusa, che allora quando Giovanni pontefice 0 Filippo 

tutte 
su tutte 

re franco volsero spccorrore d'oro ed-armi ravventu-
, - l i ' - ' - ' , I - . • ' "-

riero Giovanni ;̂  di Boemiayi#iil allora, il poeta dalla 
corte di Avignone mandava alla patria Italia il grido 
di a l l ' a io l i ed allora qpiido sotto Parma (1344) guer­
reggiavano fra loro signori d'Italia, egli inviava quel­
la canzona lacrimosa ed.ardente, che rapiva i cittadini 
ad abbracciarsi e li spingeva allo esterminio dallo stra­
niero fŝ  la pace era nel fme, non nei mezzi. Ed a 
Gola da Kienzo che sotto al suo scettro di tî ibuno acr;, 
coglieva messaggeri di'tutte le città della penìsola, nei 
giorni in cui Petrarca fermamente credè esaudito il 
principale suo desiderio, non predicò T esterminio del 
baroni, non scrisse egli parole di fuoco, quali appena 
di consimili ne'dissero •irivoluzionari.,del ,93.?,K non 

fd il 8tio santo per sé, congiurano nullam^-
ri una varia, allegra, fantastica unità— Sta 
più anellameute aerea e splendida d^o 

guglia l l l i laVergilft e questa, se ai vicini non pare 
dispiccarsi ^ànto sulle altre e fra le altre, apparisce 
ai lontani solenne e sublime dominatrice deirimmen-^ 

. . . ' . ' , . ' > . , 1 . . . 

80 edifìcio ^flIKe solo fatto^ per lei. 
Fra le contradizioni dei tempi e le indèterminazio-

ni del poeta, è sua incontestabile gloria questa in aver 
posto in vetta al suo ideale il concetto ed il nome d'I­
talia, Q di averne fatto l'id^i^ig della intera nazione, 
ideale che si conservò traverso iifiecoli — e che appè* 
na il lavorò contìnue, o p e ^ o di cinquocento anni val­
se a tradurrSasin atto. 

. " - . 

# 

, 1 . , J '^l _ = -

• ^ ' ' 

In « r fior-; 

"•è^M 
l'adìcato dà poterlo effìcaòcmcute rifìbffero sopra il suo 
secolo, GÌ da inior̂ maMblQ. r -

Re'f'imperatori, pont'o'fìci"perfino i tristamente irre-
quiéti.BÌgpòri a lù l i a lo ammiravano, lo carezzavano,tut-
ti sipiegavà^lsillui dii^riatizì 'o%eùdè;Vaub;^dtillàsna'piiròla, 
quasi fosso quella d'ispirato apostolo : i figli delle cospicue 
famiijlie patrizie lo precedovauo.'vestiti' a rosso nella 
incoronazione, ed i Colonna e'gii: Orsini, smosse un 
sol giornò'le'ire partegiane,in; quei solo .giorno dì tre-
gMia ,di::pace, .i'incorbnàysino pO'éta in Oaìripidoglio. E 
là il popolo romano lo salutava col grido: Viva ilpoe-
itt, viva il;::àdrtfidògUo, 6; cii là egli ricauibìava rispon­
dendo': i^ìva il 2^opolb romanoy:I)id lo mantenga in li~ 

• lerià, ".. . ' ;•". 
È' un raggio deir antica Roma che iliuminà s'; 

'M 

lasciò egiiAvignone, non discordo l amore, non parvo 
ingrato ai Uoionna per vedere,: per pensare solo aKo^ 
màiCniritaliat 

Gol tribuno, a cui era unito uelle aspirazioni e 
L ' h ' n r 1 - , 

con CUI forse aveva cospirato, ei gridava resterminiò|l 
^ nella Jèttora (1347) a/liiì diretta tradii segreto ìni-
stìco,vampeggia la cupa ardenza *'di uà iniziato, d'un 

-cospiratore 1talÌauo delle moderazioni a noi vici, r 
, ne — Anche al cospetto della corte di Roma, il poe-
•ta nella pace, aoii amor pudico, aoHa candida lormy, 
diyenta-di^ùn subito'iracondo, ràbbidoji^uer descriv^ere 
le vergogne dei prelati, egli scioglie ì freni alla ver-
ffogua é=̂ -̂dàl suo stile, divenuto fìeramente vigoroso.-
vampeggia una fiamma infernale che lambè la cuifìà, 
che la brucia a saneue,L:è: l'inferno,'ì;he a lui sembra-
ya; sconósciuto si apre, e Satana, che sc?|gsi'i -̂̂ '̂  ^^^' 
costanza ei nomina,.n'esce a presiedervi sghignazzando 
U;, î aonaco dei-"OiiraitictU. " / ' -.• _-• ^^^s^s 

-• Minore dell'opera cut si et'a'accìnto,, cadeva Gola 
edMl* poota più maturo negli anni, sfiduciato dei Signo­
ri e fors'anco delle trqiitr..aoìiecìtava — ultima è fai-
lace speranza — ìlvritMìd-dol poriteficê ^̂ ^̂ ^ ma 
della restituzione della sode all'antico nido ei trattava 
quale di ^un'annessione di Rum amplia grande patria ; -né 
il suo òcchio proteico si cìfiudeva allo avvenire 
Le due luci del inondo — e': scrìveva — stanno pm' 
estinffuet'si^.h dit^:s^àdè^pej^ èpithtarsi^ ed il nBfftc e 
l'idea d'Italia infrattantp, quanto niaggiormento pò-
teva, tentava di sollevare --̂ -IS"el tramonto delle due 
luci di' Dante — 
vaticinava una nuova e ,più grande luco,' quella della 
patria, 'cui teneva,l'occhio fisso,^,-quaalvspiaudpne.il sur­
gere — A chiunque consideri l'Italia quale era nel 

. secolo SIY e quale nelle aspirazioni, del poeta, potrà 
in immagino sensibile compafana al duomo di Milano, 
fondato da Gian Galeazzo Visconti amico al Petrarca 
ed il primo che per avventura volgesse il pEipsìefo, alla 
corona d'Italia -.-^r^'^x^ sélva'di guglie che diverse nella 
postura, nel punto dì movenza, nella grandezza, nell'afift̂ ' 
tezza,e ciascnua con la eiià ba8o,il BUO tabernacolOji'suoij 

Fra i versi di Petrarca quanti non ve ne sono ohe que­
sto lontano avvenire profetizzano? E chi non ricorda il 
cavalier che tiitta Italia onora, il quale seduto sul Tar-
peo deve essere pensoso più d'altrui che. di sé stesso^ 
versi ohe inspirarono forse la grana'àiiima di Stefano^' 
Porcari? E chi non ricorda quegli altri: 

» Cesare taccio che per ogni riva 
n Fece V erbe sanguigne 
fi Di'lqr vene ove il nostro ferro mjsev 
E chi dimentica agli augurali.' 
V Virtii* eonM furore .., 

• ' • • : ' • : . • • ' • • ' • ' " - , ì ^ . , , . 

«Prenderà l'armi e fra 1 cÓmhattér corto 
li: Che ViifiUico 'èaloré[ • i 
f>:Negli italici cor non è ancor niorto?^^ , , • : 
Kò tali ricordanze dénno suonare, sgraditefeai,fore-

. - w i f ^ U ' " - , • ••" • - , • • • • - ' • - • - • . - ' • ' " •••^'-'-t ' W ? ' ? ? - i i t u stieri che qui convennero ad onorare li poeta r̂« Jbjssi 
sanno per preva che quando lo straniero occupai! sa­
cro stf^o^della'patria, rodio è pietà, civiltà^atettaglia; 

Nel 22 maggio 134Ì, Francesco Petrarca, testé laur 
reato poeta, entrò in Faraia,.preceduto; dai fratelliidà 
Coreff îo lioeràtòH, e, momento éiiblinie ed unico della 
sua vita e pur sublime nella nostra istoria dell'antica 
poesia, egli intona nna canzone -^ 7iat<ìHiinge da'libri 
e in mezzofd'mrme -^j. Gà)X20Q.Q di cui memorabili que-

,sti ver«i: ; . . 
, "Libertà dolce ê desiato bene' 

•,. Mal conosciuto 'a .chi talor rioF 

. • 'È 

'-'• 

' - ^ ' -

y,Quanto gradita al buon mondo esaor dei.u 
,,Da te la vita prosperaieMecdejhiM. ; 

• 0 ^ . • ' • m m ^ ' • ^ ^ • • • ' • " ' *. • • - " " • • • • • " "• 

„Per te stato gioioso si mantene 
i^Oh^pr mi i'a HÌmìgUante agli altlfDei ,, 
La dignitósa e , t ì f ^ «àV;rtólÌÌfé* dèU'"io S m ^ ^ 

avanti alia leudalua ed alta teologia cospiranti a 
d(|^|gé là personalità, attesta qual foaatì i l riébT ì̂me#^^ 
to itela bo, inaugurato dalPetrarcai e come sUo scopot 

-r ' 

fosse, deificare lumanitàf • , .,• ,; ' -

Ut* mi 

rì inpro ed il ^gontefioe 1-*v • 

v '' ' 

u 

1 1 

Gon.tfu;apostrofe poetica/,e generosa, alla memo-
ria del poeta chiudeva Giosuè Ctmiucci il suo splendi-
db discorso, di cui; mal ysoccorai dalla memoria e da 

' ' ' ' ^ ' '• ' ' t ' ' ' ' V ' ' 1 ' • 

poche Uote, noi iioh abbiamo potuto dare clié iinà 
squallida .immagino. iĴ olla Sfigura del̂  Petrà'̂ c'ià̂ '*da- lui 
.ricreata e rivulaca, égli avrebbe potuto coinè Michclan -̂
gelo al Mptìè dure un picchio col mart.ello, dicendogli ; ,> 

Ferckèiion parila \' 
- ^ ' . ' ' . : . h - i " 1 * 1 . 1 

^ J 

i L 

' • t i - l | -̂
.T 

'iL n}-!.! y. , . . M .., 

-. 1 " 

•^i^^-h-:^^vl: 

Ci) In questo moraenlo veniamo a Mpere cuefiyfdiscorso del P* 
^ 

i 

^Gys'̂ jivtUioci vetra* quanto prima dato alle stumiie etti ciò. non possia-
' potrà g;iudicir« -mb'a meno di nudatile .lieti, pevoliè cosi U puiibtìco 

iiij quii lavoro Jneglio .aiSsstyglie îaal nostio infurme a 1)1)0/30, 
r . i ! . ^ . • 
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Padova, 19 Luglio 1874, Tip. Crescini ^ . 
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esso, capo della, commiasioiie per lo 
ferrovie veuefce; banchetto al ^uale 
invitarono parecchi personaggi, non 
si sa per qual titolo,, e che costò cir­
ca 3fiQ.ĵ ^V ,̂,fiborsate a vista dall'esat-

^^gr^, comunale, quale p r im. caparra 
offerta dalla città di Chioggìa in olo­
causto al liiu|g5|,pr9Ji9ttore dei parassiti. 
i^Dal connubio del partito modefato-

lìMràle — che in buto volgare chia-
mffif conaortesco-—- con tutto ciò che 
sa di sàgî estia e di confessionalGjOgriu-
no può intravvedere qual He sarà Fe^ 
Bitò • delle élézioiii com^plementarì al 
Goh3Ì|li6 Oóffitìdlej che avranno luogÒ̂ '̂  
entrò il córr. mese, • ^ • '̂  

L I 

B non potrebbe altrimenti accade-' 
re, qualora si pen^i che gli elettori 
privildgiatij veramente liberali/si sono 
diminuiti dal 66 a questa parte in vi-
stosio'̂ -nuniérOj a cagione della defeisio-
ne di tutti coloro, che vogliono salvi i 
piropri interessi, prima di dedicarsi a 
pi:o del paese. * : ^ •' •"•"''" 
;; I pochi buoni rimasti, chfion scen-

dieréSbero a patti col prete, scoraggia­
ti per la sconfitta patita nelle ultime 
elezioni generali, non danno alcun se­
gno di riBveglio per scendere in^llzza 
contro i neo-2uelfì; ed a mio 

CRON&CfCITTàeiM 
E RàTTI Ì3ITBRSI : - t 

1^^ 

I I I j ; ' J - r ^ i ^HTr 

fannano dattorno le ossa che non esistono, 
i^^oe^, pili 0 meno poetici, analizzano, 

ere 
là migtiS via che possono seguire e 
1* astensione, èssendo inutile cozzare 
uno contro dieci-

j j - - J 
r. 'i^ 

j h 

bj-" La lotta potrebbe ingaggiarsi, e 
là vittoria sarebbe, mdubbia^minte, per. 
là democrazìa^ qualora il diritto elet­
torale, anziché essere, un privilegio dì 
tiochi censiti, fosse esteso a tutti i cit­
tadini, od almeno ai[uellt elle sa î̂ o 
leggere e scrivej^ ;^^^'?| | ', 

'• La dominazìfil clerico-cònsortesca 
fi^ireWl&mantinente, e Chioggia ne 
sarebbe di molto avvantaggiata. 

I Avverto però che ih fatto di ele­
zioni politiche, sia pure anche a suf­
fràgio universale, io non consiglierei 
giammai la IOUÌÌ, Mo & tmto che il 
potare esecutivo resta ih mano di chi 
è sopra la legge e può adoperare la 
forza brutale, che dipende dà BUOI ceh-
nf tutie^^le volte che gli salta il ca-
p^ccit^ tì gli viene il sospetto di cre-
d|re minacciati dalla democrazia que' 
privilegi che, por diritto divino e vo­
lontà (\) della nazione, gli sono sta­
tici conferiti, e che ad ogni costo vuo-
le conservare, e, perchè sono convinto 
che'il vgfefevrfcìi suo, vga^^alor^ 
q u a ^ d ( « | l RPpo^arà paarone as-

• eoluto^|ioi,.^Qs|im.' :;-.• :,.p,,,^^ 
Su quéstb tèma avrò occasione di 

tornarvi sopra più d'una volta ancora,, 
per spiegare meglio la mia ^opinione, 
e se sarà possibile convincere gì'illusi, 

' " Il tuo f̂iglio uccìse un*di;' 
Sveno fa uu supremo sforzo a quor 

Bte parole, prpn,de la spada .e corca 
assalire TeodatOyim invece esaurite le 
foi;g§̂  muqre. sulla scena. Crespe la 
tQXi^^iptù.y,^^a^ìmtai. abbranca il pu­
gnale 0 si uccide facendosi a sua volta 
profetessa. 

Bivolgeuiiosi a, Teodato dice; 
^^ •̂;̂ 0pdî fi.̂  ma'ascoltami: '̂ 

© mostre Premuro '— È già lina 
:stranezza,^na vera farsa, vedere come 
abbiamo veduto per tanto tempo nuĵ  
^delegato di P. S. funzionare da pab-
plìco ministèro sulle udienze penali j 
ipresso le preture. , 

Tuttavia la leggo lo permetto e noi 
pieghiamo il capo. tf 

La peggior farsa è quella che du­
ra da qualche giorno per mancanza an­
che di delegati di P. S.— I pretori si 
sono dirol^i al, sindaco a, sensi doIFa]^ 

132 delle leggi shirordinamento 
giudiziario ed il sindaco ora manda ed 
ora np^ în sostituto al segretario co­
munale. V ' 

Cosi avviene ohe i dibattimenti. aP* 
layBrettifa cominciano aaslFtardi, sic-, 
che il povero pretore è costretto a 
porsi in agguatò per arrestare sulle 
scale del Tribunale questo o quell'av­
vocato, af|ne di .ĵ ^egarlo a'fungere 
provviaoriàtnento da P, M. 

• r 

Speriamo che prefetture e sindaco 
vorranno por fine a questa coniiriedia: 
se attualmente la questura è tanto 
scarsa di per|gnale, provveda Ji sinda­
co a normadi legge (art. 132) e prov­
veda stabilmente senza duopo 3 '̂invito 
qualsiasi, mentre .dibattimenti alla Pre-

, ' ! ' ' r ' ' 

tura ve ne sono ognî  giorno. 
-peAeviCà ;pogàalo. E siamo dac-

hptomizzano gli auiftU^più, o meno legit­
timi del canonico Petrarca —, èli storici 
piùvO meno Capelletii sì danno premura 
di alterare i fatti per esaltare l'amoroso 
poeta, lina vertigine ha assalite le Ìncli­
te autorità,- e se procedo di questo passò 
iymstro 1Blh amicò prof, l̂ ibaldî âvtà 
cwlàffiente a meditare. sopr|̂ ,qualche caso 
di petràrcomàriiS? '̂ 

rk parte gli scherzi, libiamo letti inven­
ti sonetti e le tre canzoni dell'aw.Do-

0 UkOm E SOMMO POETA 
TE 

_ • \ _ l L L J b ^ 

1 GARKARA I OOnaEGGIO OLt S(IAt.IGKKr 
I MALSTESTI I VISOOKTI 

, ^ g S T f CARO ,..:, 
AI PRINCIPI AI «E 
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menieo Bossi^ contenuti nelV opuscolo sot­
to il titolo di (J.rmt>tó)-— fluidità di versOj 
novità di imagini, proprietà ed eleganza 
dì stile, tutto che, può rendere pregiî tî  
componimenti poetici trovasi nell'opusco­
lo dell* egregio autore ## se volessimo 
procedere ad analisi sui varj componimen­
ti toglieremmo i molti pregi che vi si conten­
gono^^! bisognerebbe riprodurli. lì sig. 
avv. n. Rossip.è già molto favorevolmente 
conósciuto nella repubblica letteraria quale 
poefe d'ingegno non comune e che Ha, co­
me poeta, ravVérìiré per se. 

L'opuscolo è fornito dì note, e ci pia­
ce accennare alla lettela di Sennùcciò, a-
mico del Petrarca, che si legge a pag, 17 
e seguenti — in essa si descrive la ceri-

T -

D'ITALIA E DI riUNCIA 
P i r ' GARO 

A tìUATTKO VENETI DOGI 
CARISSIMO 

r A CINQUE POKTEllIGI 
AVESTI B̂ÀMA IN VITA IN MORTE 

' SALVE • '•:«^#^" •'" 
SPIRTO IMMORTALE 

^ - - ' 

T -

A madonna Latira ? 
I ' 1 

0 LÀURA r \i 
IL TUO PUDORE 

E INOÒMPARÀBILE BELLEZZA . 
DESTO* OUEL CARME 

ALL'ÌLLtìSTRE ESULE FIORENTINO 

CHE 
DI. SACRO LAURO LO, CINSE 

FORTUNATO V ^ E 
MA TU P I Ù ' ANCORA 

PERCHÈ ^ 
TUA FAMA SAREBBE PERITA 

V^d7&a*!i^ 
»?t̂ -^ 

;^si^èèa=i^ 
, -T^ r I r • ^ -

M * 

ì S'EGLI NON EH\ 
1 1 ' 

m^.^ 

•v?-i?.> 

• a ' 

il 

„ Yicina a,mprte,. 
Io la.>tua sorte w: - , 
Predico a te! 
^ncQî a.un anno, • 

,,J*o^(jia a l colpetto , . . 
,>j|el cielo "^ giudice 

, ,-T'aspetto, \pj©! 
; : Bèljaf poesìa ì degna del ce n tenario 

dei Petrarral 
•'l^La regina cade ̂ p amato Sve­

no, —^i^'^Qoti prorompono sul palco 
Bcenìcq, giulivi e gaudenti per avere 
le armi jn3a^g^iuate, ed esultanti, al­
legri, vispi pel divertimento goduto 
innalzano al; cielo, il ?jimpatico loro 
canto nón'd\ai|ior ohe già s'intende, 
ma di guèrra-, 

Giù la téla. : 

tln discreto nutnero di copie del no-?; 
t̂ro gì;̂ n̂ale direUî ft Chioggia fino dal­

la mattina del giorno 7 corr. non arriva­
va ili quella città che alla sera dell'8. 

- * ' • • - ' . „ , , ' " ' " • • • ^ ' ' 

Eppure il pacco era giùnto'a Venezia ad 
un'ora poni, del giorno 7. ,̂  

• ffregliSaasa® la direzione del gior-
"'''̂ ^()5serm^ore^Fewe^o di far ' cenno 

donde trae gii artìcoli; avendone esso ri-
portato fino ad ora parecclOTal JSacc t̂-
glione senza adàitai'ne la fonte.,. 

E. 4^ chiediamo per debito di giusti-
2ia. Umcinque smim, ,, 
^^^©spsS. — Un nostro,eiovanissimo 

concittadino, il sig. Giuseppe Pizzoy^ÌM-. 
dente di legge, ha voluto contribap-àd 

, onorare, il, centenario dì Fraiicésco Petrar-' 
ca,'pubblicando alcuni versi, a benefìcio 
'dei Giardino frobeliano di Padova. 

; Stìiio poche pagine sìdrifle con spon­
taneo affetto sull'illustre poeta": ispirate 
dall'amor di patria, dalla speranza che 
'̂JRoma u sarà ancora bella n. Se non e'in-

^ ' I ' 

ganniamo, ilsig.,Pizzo vuole schierarsi 
ira, quelle gloriose fila di poetij che creano 
il verso con uno scopo ben superiore ̂  a 
quello,di farlo suònai'e -—'FoscoM, Leo­
pardi, BercSef, Giusti, Mameli, Carduccî  
Cavallotti, gli sarigjio maestri — la scuo-

*la" dei generosi e dei ìovtl Egli esclama 
appunto con belle parole:" - ' 

^'•Fede.^pirate agiriitfingardi còri;. 
^<Ld^è 4pira^oenir0:., .. : 
^'- Ei vergigli del Bello arcani ardori, 
" Qualità lenuUVaquila s'rimtalèà 
^'Balda del suo salire^ 
^^ Né cura il pianqsJa modesta balsa ; 
^' Cònéci(ir del MS destino 

' V l^alVuoìko intprendctiEiiQvq àrduo 

E tale camìnino imprenda il giovane 
poeta, memore che, la vana ê  ciarliera 
pompa della'maggior parte dei nostri ver­
seggiatori non couiuce che, alla mediocri-

monia 8 aprile 134r della incoronazione 
del Petrarca in Campidodio'̂ è^ îtermina: 
Eimontato sul carro} venne al VMféànò 

I I n 

e smontato alla chiesa si cantò solen-
nemente il pespro, donde tornò a casa 

monna doferd la cena lautamente 
apparecchiata. Dopo la guale per più 
gentilezza mostrare ad ima brigata di 
pia beUissime donne si spogliò in giub-
• k^V'.^u^ ballato ch\bbe con loro, final-' 
mente fece una bella-e gagliarda mo- : 
resca* W questq. Ju estimato., un magna^ ̂  
nimo e cortese atto e^ certo da poèta^ 
trionfante; dopo la quale ciascuno pr^ 
se licenzia) e lui lascigf^onq et essi a«-
darono a riposare. '' ' 
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FRANCESCO PETRARCA 
- b 

POETA 

- ^ 

0 BELLA E LBGGIABRA AVIGNONES 

FRANCESCO PETRARCA 
VIVA E MORTA 

CANTO' ,, 

CON PURISSIMI GARilII 

liUl PORTARONO IN CAMPIDOGLIO 
:•.•-'< • • ' 

COPERSERO DI UNA GLORIA 
PIÙ* BELLA D'OGNI CORONA 
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TIPO D'VARTE B ^ D ' ' A F F E T T O 

N E L L ' I D I O I H A DEL LAZIO 
SCRI^ifTpHE MASSIMO 

MAESTRO 

DI VIRTÙ' CITTADINE 
ITALIA 

CHE ItN TEMPO STUPITA 
GLI FÉ* DONO D ' U N LAURO 

OGGI 
MAGGIOR ONORANZA ÌDEL MERITO 

• ri 

NE RINNOVA LA GLORIA 

^ r 

; f • t -

Alld sua casa in Arqua 
I _ ^ • 

QUI 
SFUGGITO AGLI ONORI 

E 
A ly^POSO DEL CORPO AllBATTVTO 

SI RACCOLSE 

MODESTO E OCCULTO 
IL CANTORE DI LAURA 

AVVENTURATO COLLE 
TU' 

SARAI VENERANDO * 
FINCHÉ DURI IN I T À U i W VANTO 

DELLA POETICA SOVRANITÀ . 

Sulla sua Toìnba 

_-_ r 

^ - •M 
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SEI PACA POLVE 
E FOSTI 

FRANCESCO PETRARCA 
MA SirOUESTO SEPOLCRO 
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: FRANCESCO PETRARCA -
• LUME SECONDO 

DELL* ITALIANA LETTERATURA 
CREATO 

ALLE ARTI DEL BELLO 
VERSEGGIO* 
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FERVIDO, IMMAGINOSO, LEGGIADRO 
• • • E " •• 

TRATTO* AMORE 
I ^ 

CON SOAVE MALINCONIA 
E GvVSTA DELICATEZZA 

0 ITALICO GENIO 
DE1*ÒNGONO I VpTI LE LORO fiORÒNÉ 

ÓONSAPEVOLI 
; CHE IL TUO CANZONIERE 

SI MOSTRA UNÌÒO 
NELLA STORTA DELLA FANTASIA 

E DELL'ARTE 
Gioacchino Carrarini* 

f 

EGLI A LAURA D' IMMORTALITÀ 
, VLIITALIA A LUI DI GLORIA 

È DEBITRICE 
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0 ERAKCESCO IPRARCA 
DELLE SPASSATE P R E S E N T I , ., 

E FU^'VRE GENERAZIONI 
DECORO / 

DI LAURA . 
CANTORE AMANTE INIMITABILE 

7^--rt-ifc 

.^n^^i^-':"^'^ 

Eue^oaaw CAFEJ, 
I . 

Lù 

1^,. 

tà — e che in poesia, quinto più nobil­
mente ed arditamente si sente e si scri­
ve, tanto più si si pyicìna ai grandi 
modelli. T, 

|?«3tE*arca tì l iAura — Armonie 
deiravv. Domenico Rossi '-^ tipi Mi-
mrm "- Padova* Gli antropologi si af-

#BVV. Adolfo Ferrarìni, il cav. Sin-
foriano e la signora Carolina- conjugi 
Selmif l* avv. cav. Giulio Cesare Fer-
rarini partecipano con immenso dolore 
la morte Bvehturatamontò avvenuta in 
Livorno stamane alle ore 5 ant., della 
^rispettiva loro moglie, figlia e nuoru 
Ctssira SolBnt-Ferrariafil nella ver­
de età di anni 26. , ' 

Ferraraj li 11 luglio 4874. 

FRA I TRIONFI 
•• DELLA SAPIÉNZAr;-̂ '̂ '̂̂  

SOCIASTI 
COL TUO CANZONIERE 

B^ÌTÌILICO NOSÌE 
ALtA'C^liORlA EtELLB PIÙ* CÙLTB NAZIONI 

CO 
"VENEZIA — Un ragazzino, ven­

ditore girovago di zolfanelli, essendo 
privo di licenza veniva tratto, non sen­
za difficoltà agli arresti ; ma i curiosi 
e non curiosi con un furioso schìam-
maazare lo fecero porre in libertà. 

ADKLi — Il concorso alle urne 
polle elezioni amministrative fu mesohi-
nissimo. 

E ULT 
CHICAGO,! 6 —€̂ ĉlanni delPincon 

dio ascendono a 91 milioni. 
Avv; A. Marin Direttore 

in goronte responsabile Stefani Mtonio 
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BELti 'DI^TlLLBRjA. A VAPORE OEI,, . ,, 

lì Vienna 
'^'./ìmjA:^0,:^ì&,^* Prospero, N. 7 

PremiaUmìla grande MedaqUa elei Merito alVÉspùsis. I 

DeJìHdsa UhìU all'acqua, a)ie sì rsccomsnàà spechi-
1|L» meiUe^per le sue qualità,jgieuighe'e rinfrescanti. 

^ ,'Ì)'iin gusto squìsilò::e delicato, presa coìracqiia dì SultZ; presenta' tiittì i caratteri del 
vero Champagne, évijuò-soddisfare a t f ^ ' le esigenze ,4ei. più mtelìig^i^ì^|^||p^^^ 

Bue ouccliiai da larola bastano per una lilbìta. • ' ' " , 
hVfU ^'Hvn"l-^?M \[- 'T-K^--' 

I I ' 

I 
_ 1 1 ^ , _ • - 1 

tolto dalla salubcvriina MELA-GRANATAfdà 
Ifflfi.© una Tiinta simpaticisaima massime nei somitìi oalo'ì̂ ì. " 
• " '"^ , Esso è rinfrescautet>%:8Ì4;¥??,enderC0Ìràcqua o.ŝ d̂ ^̂  : ; 

s |# 

m 
ò 

Q&éstò estratto .preparato,<sqn^JI|hè di:_priraissima 
. . » (Qualità sostUuisoe con vantaggio le solite infusto-

ì dì Thè potendosi "fare una bibita istantanea gra^^tblissima sin eon acqua fredda'cb'e calda 
' latte. NtìllP^tagione,, estiva, preso con acqlia fredda,riesce una bibita assai ristorante. 

Vendita ptès^ÒJ'pi-Mipali. Caffé, é,Liquoristi, , > / : 
.Vréw.%iì 'alla IB«tt5ffi5Sa d» Ilts?o;:,Jù., 5, , / 

: \ • • 

^ l . • 

iKioisisSliB d e l l o n%i»^eéik!iVi 
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^ ^ r i ^ l à in4eresjsaai*i.i:ili^ utilità di 
questa pubblicazione emerge, si chiaramen­
te dal titolo stesso, che no% f Siamo spen­
dere parole per tesserne gli elogi. Gì li-̂ ^ 
iinitìamo tuttavia a constatare!, come fede­
le al suo tìtolo, progredisca e migliori ad 

'̂ bgni fascicolo, e consigliandola a quanti 
hanno a cuore il progresso delle scienze, 
delle industrie, delle arti e dei. mestieri 1 
ecc., facciamo voti perchè abbia in Italiat 
queir accoglienza che. ben si merita. 
^ . L'abbonamento annuo non è che di 
lire cimq^© (franco di. posta peri^ùtto, 
il Regno). Coloro che dgfî erano far .de­
correre Tassociazione dal!i gennaio 18T3; 
;(eppca in qui cominciò, a; :pi$blicai|i\^ âg­
giungano lire 3:in più. i. : . : 

, Per,,,abbonarsi dirigere, vaglia all'^im-
•miniséraiiofu AQÌ a:iornale:2fi I®r»sE'®s— 
so, via Boemo, K. 10, Torino. 

J 

11 

•.ì' 

- • 

«-4 S so 
. r 1 

CD *-i 

1 1 ^^-o"* I i - , . ' . ' -.^ 1 j 

e ET.- -

t̂eig 
h— 

^ • ^ % . 

•-?^.^'j^_;:^/^fe 
- ! ' . ' • 

-! ] .--• '.:_-i->M. 

» 

a: 
.3i/ 

- .1 

I ^ I 

H 

;,:, jvL?antico convento dei Benedettini fu riformato in uno StahUìmeato che .p.uò gareggiare 8qt|o^ogni rapporto con i migliori di que- ' 
sto genere* ̂ ejeol i 'Giugno corrente venne aperto con Bagni Solforosi e IFanghì. ; ' , 

' L'efficacia dei Fangìii e dell-aiiuim ti elle sue terme fu mai sempre riconosciuta, ed anzi venivano prescelti dai cessati GovernMta*' 
ìleo ed Austriaco e dal nostro perule'cure militari... .. .^ ; . 

Clima, aria, panorama edturia nasseergiata chiqsa di circa mezzo chilometro forniscono a questo Stabilimento ìe migliori condì zio- ' 
niigieniche, ed1?vantaggì e le^ttrattìve!sóperiorì ^^ altro luogo dì Bpgni. • ' , _ ? t;̂  ; 

•ì ^Fa:parte,j^eno,.Sfabilim^ soifW'osa-magnesiaca deÌ].a^yergio^, efficacissima per le cure erpetiche, ìpJ|jondriacbe 
{loti. Fabre e t . Marìeiu nê ^̂  ^^^^^ solforose. ; : 

l--" 

t ia i la t taz ione di Abano allo,Stabilimento vi sarà servizio dì vettura per ogni corso. ' 
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Questo eatrS-ttÒ iu'rìconosòiuto di 'grandò utiliiK per la saluie -e per^Teconomia 'domestica, da varj distinti 
Professori d'i'chimica é 'di medmìnà,, giaSioandolo più gìoyevolo. degli 'ÈktvsM'^JÌusGhmtìia^ e di Liebig,. Il Go­
verno ricompenaò'rinventore MicKèie Ferrìivi-Bavdile,4f Novara col decreto depriva'"'^ "' 
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y.. Éaso ha anche i l vantaggio del minqt costo su,tutti gli altri estratti finora conoaciutì. ,., V ,, 
r,\ Questo Estratto di Game di Rane non contiene maieria.alcuna estranea, ma,il puro sugo delle Eaue, fresche 
e sane, per cui non può guastarsi, è ai conserva buono per Yari anni, sopportando senza aiterarsi il freddo ed il. 
caldo^ e j e alterazió4 atmòafericbe:-,; - .-v,, ^ ' '.• ..%^.^^^^^P*.: ,.;. .i*'̂ . ^ •;/_;.-• ; „ / . : : ' • : * ,:̂  •;:•; ..;, 

L'Estratto di Eàne è in ispéoial inpdo giovevole per gli aihmalati è convalescenti, per.gloro che soffroho^|| 
mal di nervi, per lo |>ersonè deboli e pei vecchi, ̂ ^gssendo; un, .efficace corroborante delle forze estenuate.' É di ^̂  ^ 
facile digestione, e j)Uò' adoperarsi per fare soUecilamente zuppe, minestre sostanziose^ salse^;edfanche per con­
dimento d'ogni specie di legumi^momunìcando loro un gusto aggradevole. ' 

Froaizi: — Tasetto da un Ett. ti, 3 ; ^ d8t>3T4 d'Ett. L . « . ' 
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grezzi : 

< ' 
}^glini Leo^^qldo]-'Fi$,zza, Unità d 

d̂ >3T4 d'Ett. L. «. 

via Falcone N. 1214, dove ai ricevono anche le commissioni. 
- Girolamo Orefice r Piazza Frutti VX ifct'tón r in.-. 
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Spacciandosi taluni per imitatori e perfezionatori (Jel FERNÈT JBRANGA, àvverliainp che desso non può da nessun altro essere fabbricato, né per-.: 
fezionatoj perchè-vera specìailità dei'fratelli Branoale Cómp^e qualunque alea bibitFfer^*fuanto portyo^.§pecioso nome dì Fernet, norii'pòtri mai prò-
durre quei vaptaggìosi effetti,, igienici che si ottengano col fernet- Kr^n'cia^peir, cui, ebbe il plauso di molte celebrità mediche. , _ 

Mettiamo quindi in sulPavviso il pubblico perchè si;guardi dalle contraffazioni, awertondo che ogni bottiglia pofta un etichetta colla firma dei fra­
telli Branoai^e,C, e, che la, capsula timbrata a, secco, è assicurata sul collo .della bottiglia con altra piccola etichetta portante l'istessa firma. -* L 
chetta è sotto T egida della Legge per cui il falsificatore sarà passibile di carcere, multa e danni* ' 
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Crediamo d'interesse generale richiamare 1'attenzione^ Puli'iippprtanzà di far uso del vero genuino. ggRNET-BRANCA e di garantirsi della provenìen-
za^^éssèndornnìca bibita a . xa! " t i " - O O X ^ ^ i r r^C^ ' Sfc'̂  finora conosciuta, come l a - - ' T̂  

provano i seguenti certificati; F U -
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Spedita una cassa:di questa specialità ai Sindacai.S. Severo e di Apticenn, óve néU'aiino 1865 infieriva il choleva morljus, ciue t̂i risposero i subito 
col seguente telegramma a lettera- ^ ' , ' ' ' . ,:, 

, ' ' ^ ^ ^tv^ Ì3r Sevèro/16 agoko 1865, ore lOae ricévuto ili Milano oirâ ^ 
Ai signori fratelli Branca.Via S-SiìvestrOjS Milanoyljiqtiore rimesso agisce bene pirimordi.giusta esperimenti fatti fornisca altro.dìca prezzo. Sindaco Maqnalù 

. :' , f<j Ancona_2 dicembre 1865;i 
Du)f^ftteiJ;,cprsodeirepidemia xholerioft in questa città e dopo fino àr*gi^rno d'oggi, il sottosprìtto dichiara essersi. seryitp, „cQn qol||^j.vi8ntaggio 

del liquore detto Fernet-Branca in molti indivìdui commessi alle sue cure mediche. Utile specialmentie fu trovato negli sconcerti'che preludiano lo svilup­
po colerico, e nel rimediare agli acciacchi residuali^dopo%perata la malattìa che còh taiitaliìisistenza si prolunfano e i;|||^4àno là convalescenza. 

Nell'interesse della veritàle-^dell'umanità, il aottoscnllq ben.,volentieri rilascia Ja presente dichiarazione. , n.-..̂ ... ji-,.x M- .- M . I 
Visto perula'legalizzazione della premessa firma e qualifica del sig. dott. 

,ì^^}ìa Hesid. Munic.:3 diceinbre 1865. '] ' , ÌJ--^^,-
Prezzo alla bottiglia da litro L. 8«SO ™ Bottiglia da Boccale X. S.̂ ^a^ Alla mezza bottiglia L. m.©© 

— Aìî Avenditori che laranno acquisto air ingrosso* si aocordfjrà uno sconto. " 

Pietro dott- ^en^ozzi, Med. Cond. 
Mengòzzì. Pietro 

r .11 ^indaco M. ^Faftiolt. 
illâ GCio e trasporto a cari^ 

o dei oommittentii 
Spése d'imballaggio e traspOrt 
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